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I rovansi neli' umano organismo certf* parti a 
mo' d'organi conformate del cui ufficio nelP eser- 
cizio della vita non ancora i fisiologisti seppero 
iscoprirne le leggi, nè concordi determinare la 
ragione del loro essere , onde si potrebbero più 
presto risguardare siccome parti indifferenti al 
mantenimento della vita e della sanità di guisa che 
la loro presenza o mancanza , come ogni loro mu- 
tamento quale ne possa essere il modo e la na- 
tura, non che indagati siano niente avvertiti e 
men che noi credasi calcolati. Starei per dire co- 
teste parti a cui accenno trovarsi neir umano or- 
ganismo come sono le anticaglie di una casa poste 
in non cale e inosservate, siccome quelle che si 
reputano cosa superflua agli usi domestici. 
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Accennano i Notomisti trovarsi sulla interna 
base del nostro cranio uno di cotesti organi , di 
picciola dimensione e di figura a semicerchio che 
col nome di Ghiandola pituitaria essi designarono 
da tempo antico, ma più recentemente con quello 
qY Ipofisi o attinenza cerebrale ('), nicchiata a ca- 
valiere della sella turcica od equina, parte centri- 
ca dell'osso sfenoideo. Vi corrisponde per di sopra 
il cosi detto infundibolo cerebrale, al di sotto quei 
numerosi forchini che si dirigono verso la faccia 
gutturale dell'osso per dare passaggio ad altret- 
tante venuzze del seno coronario della dura ma- 
dre dirette alla membrana pituitaria. Quivi da 
presso e come d' intorno trovasi il maggior cer- 
chio vascolare formato dai vasi principali, che va- 
licata U base craniale sono destinati a penetrare 
la massa cerebrale o ricondurre da essa il fluido 
sanguigno, come hannovi que' molteplici passaggi 
de' ne*i destinati alle maggiori sensazioni. Si di- 
rebbe a prima giunta, la sede dell' organo pituita- 
rio d' incerto ufficio, appena rammentato dai lisio- 
logisti e dai patologi , per non dire sconosciuto a 
qualche medico , accennare ad una certa impor- 
tanza, nè perciò doversi così di leggieri obliterare 
ogni suo morboso mutamento senza pericolo di 
poter disconoscere la sorgente di taluna fra le 
molte infermità cerebrali, e smarrire inoltre una 

(1) Ueber den Bau des Hiinauhnnges — Von Doli. Pe- 
re mcscliko. ■ 

« 
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via per cui si possa, quandoché ciò avvenga, rico- 
noscere più da vicino l'ufficio a cui fu desso da 
natura destinato. 

TI citato recente studio anatomico comparativo 
del Dott. Peremeschko di Cassano che rinvenni 
negli Archi vii del Virchow (Voi. 38, pag. 329) (I), 
mentre viene a confermare la opinione dell' Ecker 
sulla natura ghiandolare della pituitaria (2j ranno- 
vera tra le ghiandole dei vasi sanguigni, per cui sia- 
mo fatti attenti sulla sua importanza nelle modifi- 
cazioni qualitative del fluido che vi scorre per en- 
tro. Esiste pertanto un canale che la percorre dal- 
l' avanti all' indietro fornito di rami collaterali; la 
sua sostanza va distinta in due parti manifeste, 
l'una corticale e midollare l'altra, formanti però 
un tutto insieme ; mantiene in sè una perenne pre- 
parazione di vescichette colloidali, è molto ricca 
di sottili vasellini sanguigni i cui più grossi tronchi 
scorrono dallo strato periferico dell' infundibolo 
verso la parte anteriore della sostanza ghiandola- 
re, mentre la parte posteriore è invece più sprov- 
veduta di sangue. Dopo coteste osservazioni di 
fatto non si potrà più pensare essere la medesima 
una estremità piattiforme del midollo spinale, nè 
chiamarsi un organo nervoso , come pensarono 
Gali, Carus e Burdach, ma con Rathke (3) e Lu- 

(1) Compendio qui appresso #li studiì recenti di questo 
diligente anatomico. Vedi alla line. 

(2) Handwòi ter bucii der PhKioln^ic. » 
(♦">) Trattò delia sua istologia. 
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schka(l) una vera ghiandola, e più propriamente 
coll'Eckcr e colfanatomico citato una vera ghian- 
dola dei vasi o sanguigna. Le ulteriori sue ricer- 
che comparative verranno a decidere se la pre- 
senza dellh sostanza colloide sia uno stato per essa 
patologico, ovvero normale, nel qual caso le su£ 
funzioni sono pari a quollc della Gianduia Tireoi- 
dea, corrispondendovi ancora la sua costruttura 
anatomica (- , ). 

Credo opportuno di aggiungere, per quanto ho 
potuto io pure osservare, che non solo le funzioni 
e la fabbrica di entrambi coteste glandule si so- 
migliano, ma che le affezioni inoltre ed i processi 
morbosi affettanti la Gianduia Pituitaria vengono 
a confermare la preaccennata analogia, oltre che 
divengono della più alta importanza a conoscersi 
attesa la sede ed i rapporti che essa mantiene col 
contiguo organo cerebrale e con le sue dipen- 
denze. 

* 

(1) Dcr Hirnaiibaug und die Sleissdriise. Berlin I8G0. 

(2) Nelle osservazioni di Chirurgia di Vincenzo Mala- 
carne di Sdì uzzo si trovano le congliietlure ch'egli fece so- 
pra l'uso della Gianduia tiroidea , come depuratriec della 
linfa, prima che ritorni al torrente della circolazione; sulle 
parti o lobi distinti di essa, sul suo imbuto e sulla inlima 
sua struttura, le (piali osservazioni pubblicate circa un se- 
colo addietro, co*n vieti conlèssarlo ad onore di questo Au- 
tore, poco discostano in sostanza dalle odierne; (Ven- 
gasi it Giornale per setvire alla Storia ragionata dalla 
Medicina — Tomo 11°. Venezia 1784" — 335) 
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Disse il Baillie (l) essere la gianduia pituitaria 
pochissimo disposta ad essere affetta da malattia , 
nò aver egli veduto in essa fuorché un solo can- 
giamento morboso pel quale la trovò ingrandita 
del doppio, e convertita in una sostanza avente la 
struttura oscuramente fibrosa; ma io credo di 
contrapporre a cotesto asserto, di epoca però trop- 
po arretrata, che la iperemia del corpo pituitario 
e la sua ipertrofia in diverso grado ne rendono 
più frequenti che non si pensi i suoi mutamenti 
di volume, i quali però sfuggono assai di leggieri 
o perchè non vi si diriga 1' attenzione , o perchè i 
rapporti da cui ci è dato stabilirneli sfuggono trop- 
po facilmente. Così è che il prevalente suo volume 
osservasi più facile nei giovani che nei vecchi, nei 
temperamenti linfatici e sanguigno-venosi, e negli 
individui con prevalente nutrizione a differenza 
degli altri. La facile iperemia e la ipertrofia ren- 
dere facile il processo flogistico della ghiandola, il 
quale, quando avvenga, passa più presto di altri 
tessuti ad esiti irreparabili di conseguenze fatali, 
come ne conferma un fatto a cui più innanzi ac- 
cenno. Il vario grado d'infossamento del corri- 
spondente parete osseo, l'assottigliamento della 
sua lamina, fin la sua erosione, accennare essa 
pure a processi frequenti o permanenti che indus- 
sero nella gianduia cotali asserti cangiamenti. Si 
aggiunga lo stato del periostio, ora intatto ed ora 

(I) Baillie. Anat. pai. Voi. % pag. L>b5. 
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no,- con l'ampiezza e vario numero dei forellini che 
danno passaggio ai vasi pituita! j per lo più inos- 
servati. 

Oltre di ciò le cistidi , i sarcomi , gli ammolli- 
menti cancroidi, e le neo-formazioni in genere , 
come gli ascessi sono pure di cotesta regione , e 
sviluppansi nel parenchima ghiandolare a pregiu- 
dizio di esso, e fino alla totale sua scomparsa. An- 
che le concrezioni calcari si sono trovate nel mez- 
zo dei tessuti ad esso proprj. 

Virchow cita il caso di Mohr in cui un tumore 
osservato nella regione pituitaria arrivava alla gros- 
sezza d'un uovo d'oca accompagnato da dolori di 
testa periodici, da scintille dinanzi agli occhi, da 
fenomeni intensi di congestione cerebrale , e da 
diminuzione della facoltà visiva M). 

Bonet nel Sepulcreto ricorda il caso di una ra- 
gazza dodicenne che sopportò per 4 mesi un iu- 
tenso dolore alla sommità del capo, e. si p trovato 
nella sezione del suo cadavere un ascesso sieroso 
residente tra le parti fisiologiche della gianduia 
pituitaria: Pituitaria gianduia aquas cumulavit 
E Rokitansky pure osservò un corcinoma midol- 
lare delle Ipofisi pervenuto a perforare lo ossa sot- 
toposte scavandosi una infossatura al posto della 
gianduia grande quanto un uovo gallinaceo , per 

( I) Kudolf Virchow. Archiv. fiir pntholog. Anni, und 
Phisiolog. und turCliu. medichi. Berlin 1802."— Band 24 
piig. 551 e seguito. 

(2) Sepukhrcluui. Gemme iG7i>, |>ag, 2u. Obicn. -40. 
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cui uscito di là e fattosi strada nella faringe vi 
comparve come un sacco ripieno di materia emor- 
ragica simile al cioccolatte ( 

Più che altra interessante per far conoscere i 
processi morbosi acuti che possono invadere la 
gianduia pituitaria reputo la osservazione seguen- 
te da me con qualche attenzione raccolta e con 
maggiori dettagli annotata parecchi anni or sono. 
L' individuo avea 44 anni, era dedito alla vita stu- 
- diosa, d'ingegno distinto, di temperamento linfa- 
tico-sanguigno , di vantaggiosa nutrizione, di vita 
castigata, abitualmente fìatoso onde frequente ri- 
correva a' gargarismi d'aqua con aceto, sottoposto 
a gravi cefalalgie nervose e pervigilio. 

Qualche giorno innanzi di ammalare altri io 
avrebbe osservato più acceso del consueto in fac- 
cia. Sorpreso egli sulla sera da vomito con tormini 
e cefalea, senza conoscerne la cagione occasionale, 
sputò poco sangue dalle fauci e passò la notte ab- 
bastanza tranquilla. Al mattino fece ricorso al me- 
dico asserendo di trovarsi assai male ; era inquieto, 
affannoso, insolitamente loquace, e in onta che non 
se ne potessero ricavare maggiori indizj manife- 
stava il presentimento del vicino suo termine. Fu 
salassato in larga misura, ma indi appresso sor- 
vennero violenti convulsioni cloniche,il delirio, 
poi lo stato apoplettico con deviazione dell'angolo 

(l) Palhol. Anat. 11 Bnnd, pjig. 47(>. — 0 unnici Knsc. di 
Ottobre 1852 Voi. 142. 
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della bocca, paralisi degli arti, e la morte 10 ore 
dopo i primi fenomeni, così rapidi e gravi da la- 
sciar dubitare persino di veneficio. 

Affrettatasi l'autopsia riscontraronsi le lesioni 
tutte entro la cavità craniale. Quindi la injezione 
della diploe, il turgore dei vasi meningei, V infil- 
tramento e lo spessore delle meningi della base. 
Nel sito della sella equina alla sede della gianduia 
pituitaria un focolajo per tutta la estensione di 
queir organo di materia rossa marciosa di cui pa- 
rimente vedeasi infiltrato il cellulare sotto aracnoi- 
deo contiguo , e maggiormente quello compagno 
all' infundibolo. Siero sanguinolento copioso era 
nei ventricoli laterali, il terzo e quarto erano vuo- 
ti. Le prcaccennate condizioni delle meningi sfu- 
mavano graduatamente allontanandosi dalla re- 
gione pituitaria. La sostanza della Ipofisi era per- 
fettamente sparita , e sostituita da umore denso 
come di cattiva suppurazione di natura iperflogi- 
stica. La sottoposta sostanza ossea spugnosa del 
corpo sfenoidale era estesamente cariata , onde la 
raccolta approfondavasi in una cavità limitata da 
sole cellule ossee ripiene della stessa materia , di 
cui conservo tuttavia il morboso preparato 0 ). 

Altre lesioni anatomiche non si sono trovate 
capaci di rendere la ragione dei fenomeni osser- 

(l) Si può vedere in silo nel teschio che custodisco non 
tanto per amore scientifico, quanto per una preziosa memo- 
ria di chi ebbe appartenuto. 
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vati durante la vita e della succeduta' morte. Nè 
il lasso di sole 16 ore poteva bastare a produrre ì 
guasti rinvenuti, onde fu d'uopo inferire, che il pro- 
cesso latente che incolse la gianduia pituitaria sia 
stato per un certo tempo e grado compatibile con 
lo stato di apparente salute, e tollerato per lo me- 
no dalP individuo fino a che le sue conseguenze si 
estesero all'organo cerebrale ed alle contigue di- 
pendenze per cui insorsero in brev' ora fenomeni 
mortali derivati dalla corrispondente reazione. 

L'illustre e famigerato soggetto di questa mia 
osservazione soggiacque a patemi di animo per 
persecuzioni poliziesche, a cui sfuggì per sua buo- 
na ventura riparando altrove ad opera segreta di 
amicizia e di concorde sentimento tanto male com- 
preso e più male corrisposto da eventi di molto 
posteriori (I) ! • . . 

(4) Fu il F. M. Doli. Bernardo dei Marchesi Gonzalli Vi- 
centino già Miuislro Provinciale dei M. Conventuali, l'Autore 
dell'Opera «La Basilica di S. Antonio di Padova descritta 
ed illustrala» uomo per ogni titolo a tutti ed a me più spe- 
cialmente carissimo fornito di rara scienza e virtù, scrittore 
terso elegante, oratore sacro fra i più famigerati della |)eni- . 
sola. Egli dopo gli ottenuti trionfi nelle sue principali città, 
poi che riuscirono vani i primi sforzi nazionali contro la 
dominazione straniera, mentre riabbracciava la famiglia, fi- 
ducioso dWamnislia, avvertito a tempo di un violento de- 
creto soldatesco che ne tacca pressante inchiesta all'Autorità 
civile, mercè dei mezzi all'uopo opportunamente appostali 
potè ricoverare a Chioggia ed a Venezia fino alla sua dedi- 
zione dell'anno 1849, non senza gravi agitazioni e patemi, 
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Ricordo pure di altro tumore sarcomatoso 
della gianduia pituitaria in individuo portato dalla 
campagna allo Spedale in istato stupido ed apo- 
plettico, privo di notizie anamnestiche , e durato 
alcun giorno in tale condizione fino alla estinzione 
della vita. Di cotesta patologica condizione trovo 
che il Virchow in caso analogo dichiarasse, essere 
essa tra le più rade a trovarsi. 

Per dire qualche cosa della fenomenologia du- 
rante la vita, ò di pratica ritenere che i fenomeni 
più gravi dipendano dalla immediata ovvero me- 
diata influenza, meccanica o dinamica, esercii a» a 
dai processi patologici della gianduia pituitaria sul 
cervello e sullo sue dipendenze, come a dire le al- 
terazioni visive possono dipendere dalla pressione, 
o distrazione del chiasma dei nervi ottici, ovvero 
dalla pressione sul talamo ottico esercitata a pre- 
ferenza dall' idrope ventricolare e suoi seguiti; del 
pari la congestione cerebrale dalla irritazione pro- 
fani ancora maggiori (piando ricondottosi al Chiusl.ro gli 
venne interdetta la sacra eloquenza del palpilo. 

La sua biografia dice inesattamente in senso medico: 
«Uti fiero morbo (carie della sella equina con rapido tra- 
vasameulo di siero al cervello) c/ie da molto tempo tacito, 
e pur progressivo, slavasi appiattato nelle parti più vitali 
del cel ebro nella sera del 51 Maggio 1652 scoppiò si vio- 
lento e repentino, che alle 2 poni, del di seguente, egli rigo- 
glioso di salute, fiorente d'anni, .... spirò rivolando a 
Colui che Favea mandalo sulla len a angelo di consolazione 
e di pace. » 
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vocata da un punto e.diffusa alle meningi, le alie- 
nazioni parziali o totali e i turbamenti di qualche 
senso dalla partecipazione dei nervi al medesimo 
destinati. Dei fenomeni invece più lievi e precur- 
sori non saprei fare opportuna menzione, o perchè 
si confondono con quelli comuni ad altre indispo- 
sizioni, o perchè il medico non è avvertito in tem- 
po da osservarli attesa la loro facile tolleranza, o 
perchè in fatto non sono ancora apprezzabili per 
fc il troppo scarso numerò di osservazioni. Le alte- 
razioni delti sensibilità , e i dolori di capo per lo 
più intensi prevalgono nella frequenza ad ogni al- 
tro sintomo nel rapporto di 3 : 1 — A questi suc- 
cedono le alterazioni visivo che costituiscono uno 
dei sintomi più rilevanti dolle affezioni pituitarie 
pervenute però ad un determinato grado , senza 
comprendervi la cecità non ancor osservata. 

Zenker narra di avere recentemente veduto lo 
sviluppo di una enorme cistide della regione pi- 
tuitaria in fanciulla di 6 anni (1), innanzi sana e di 
regolare sviluppo, da 9 mesi soggetta a febbri ner- 
vose, la quale in fine ebbe perduta la loquela emet- 
tendo appena delle voci inarticolate, ed ò passata 
allo stato di ebetismo senza che apparisse perduta 
affatto la facoltà visiva. Essa finì con accessi di 
convulsioni cloniche ad intervalli, trismo e tre- 
mori delle braccia. La cisti rinvenuta alla base 
sulla sella equina era circa 2 pollici lunga, 1/2 lar- 

(I) Virchow Arehiv. Val. XII pag. tòt. 



• 
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ga, la cui anteriore estremità poggiava immediata 
sul chiasma dei nervi ottici , e vi aderiva facendo 
pressione contro il cervello dal sito della substan- 
tìa perforata anterior. LsL sede sulla sella turcica 
presentava una infossatura emisferica con iscom- 
parsa totale della ipofisi e dell'infundìbolo. 

Dopo le visive le alterazioni della intelligenza 
succedono in ordine di frequenza, e da ultimo sono 
le convulsioni generali. 

Nel caso di tumore alla regione pituitaria an-* 
che il Friedreich (l) annotò fra i fenomeni più sa- 
lienti , gP intensi dolori di capo che dal fondo si 
dirigevano fino verso la regione sopraorbitale , la 
congestione cefalica, lo strabismo ed in fine 1' am- 
bliopia per la influenza meccanica sul vicino chia- 
sma dei nervi ottici. 

Avverto finalmente l'alienazione dell'odorato 
non essere costante nè sempre avvertita dai ma- 
lati, e fuori della possibilità, senza ciò, di poter es- 
sere tenuta a conto dagli stessi medici. 

Quanto appartiene ai fenomeni cerebrali in di- 
pendenza delle affezioni dinamiche ed organiche 
della pituitaria, essi sono sempre nella ragione 
della durata, sollecita comparsa, estensione mate- 
riale , e direzione più verso l'una che verso altra 
parìe del contiguo cervello e dei suoi nervi entro 
la cavità craniale. Così nei casi riferiti da Morga- 
gni, per quanto a me parve, riesce difficile di di- 
fi) Geschwulsle ilei Sdiiulelhole. Wiirzlmrg 1855 [>.8i. 
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stinguere se le lesioni della gianduia pituitaria fos- 
sero primitive ovvero dipendenti da altre affezioni 
delle parti contigue, non trovandosene distinta 
menzione, ed essendo sempre accompagnate da 
fenomeni apoplettici e di lunga durata. 

Nei caso di forma acuta che vi ho riferito in 
cui probabilmente a congestioni abituali e ricor- 
renti della gianduia pituitaria sopravenne il pro- 
cesso flogistico favorito da cagioni generali e indi- 
viduali, passato tostamente a fonderne il tessuto, 
a modo che veggiamo dell'analoga gianduia tireoi- 
dea dietro gli atti operativi , la dubbiezza da prin- 
cipio e la leggerezza dei fenomeni, indi la rapidità 
di quegli altri più gravi sopraggiunti lasciano di- 
stinguere come l'irreparabile processo della line 
abbia dipenduto dalla compassione dell'organo ce- 
rebrale e delle sue dipendenze. 

Un più accurato confronto tra le affezioni pri- 
mitive dell'organo cerebrale e quelle del pituitario 
e delle minori differenze tra i fenomeni ad essi co- 
muni , della loro maniera e del tempo di presen- 
tarsi e succedersi , nonché la indagine portala so- 
pra gli altri organi analoghi del corpo umano, ser- 
virà, come io spero, a secondare gli sforzi degli ana- 
tomisti e fisiologi recenti nel determinare meglio 
l'ufficio di quest'organo ignoto ai nostri maggiori, 
a calcolarne debitamente, meglio che non si è fat- 
to fino ad ora, la sua presenza ed influenza più 
verosimile sulla sanguificazione; ma non sarà frat- 
tanto men utile alla diagnostica clinica di chia- 
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mare iti avvertenza il medico e l'oftalmologo dì 
stare attento ai fenomeni che possono indurre so- 
spetto di affezioni speciali delia gianduia pituitaria 
sia per le minacciose loro conseguenze, e sia per- 
chè i di lui giudizii durante la vita non restino in 
fine smentiti dalla sorpresa delle anatomiche sco- 
perte (!). ... . . • \ . 

• 

(I) i/iuleresse clic hanno palesalo alcuni dei miei di- 
stinti Colleglli nel prender parlo alla discussione aperta nel 
circolo accademico dopo la lettura di quota memoria mi 
ha obbligato e confortalo in ispeciale maniera, onde io re- 
puto utile di registrare eziandio l'accenno che ne fu fatto 
nel Giornale di t'adora del dì 24 Fchhrajo 1870 N. M non 
senza riconoscere nelle frasi che mi riguardano , e che qui 
onimcllo, molla benevolenza in chi lo dellava :« ÌNella di- 
scussione sopra questo interessante argomento il Socio Ord. 
Doli. G. lì. Mattioli fece conoscere come le alterazioni ma- 
teriali della gianduia pituitaria possano colla loro meccani- 
ca pressione sopra i nervi ottici portare oscuramento di 
vista e la cecità ; il Socio Prof. Lussami accennò a quelle 
nozioni fisiologiche che comprovano la natura vascolare 
della gianduia pituitaria, e il Socio Doli. Bcmcnisti , con 
quella erudizione che gli è propria, rammentò le opinioni 
emesse dagli autori antichi e moderni intorno alla natura 
ed ufficio di questa gianduia giustamente notata dall' Orso- 
lato come organo poco conosciuto c poco studiato, e che ciò 
non pertanto nelle manifestazioni morbose cerebrali deve 
niellerò in avvertenza il medico e T ollalmologo. » 
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Vo/n aggiunta a pag. 95. 
L'Autore ritato a pag. 95 il l'eremeschko, rammenta 
rome la ipofisi sia stala dai vecchi annoverala Ira le ghian- 
dole, e più tardi non avendovisi rinvenuto un canale eserci- 
to» la si tenne quale nodo nervoso or del cervello, or del 
simpatico, e fu credula il termine superiore, a forma di disco 
o pialtiforme, del midollo spinale. — In questi ultimi tempi 
riprese il suo posto Ira le ghiandole, c più specialmente dei 
vasi sanguigni (Kathke,Ecker) e dei nervi (Luschka) distin- 
ta nelle sue parli, anteriore e posteriore . dalla pia madre, 
ma mantenute fra di loro nello stesso rapporto dei Reni con 
le Capsule succenturiate. — L'Autore esaminò e studiò la 
Ipofisi nell'Uomo, nel Vitello, Torco, Cane, Pecora, Gatto. — 
Tagliando d'un taglio orizzontale per la sua mela la 
ghiandola di questi animali, la superficie risultante dal ta- 
glio lascia vedere ad occhio nudo, nella direzione dall'avalli i 
all'inveirò, la parte anteriore ghiandolare di un rosso-gri- 
gio occupante più che 5/4 della superficie con un canale fal- 
ciforme scorrente da destra a sinistra ; uno stretto semicer- 
chio eingente la parte posteriore ghiandolare distinto pel 
suo colore bianco. — La parie posteriore invece della 
ghiandola è di colore bianco-grigio, e presenta uno slralo 
sottile di sostanza spugnosa, la quale nelle parli posteriori 
aderisce alla capsula. V'ha inoltre uno slralo bianco di so- 
stanza lucida dello spessore di circa i/5 del taglio intero, 
che sembra un ingrossamento della Capsula ghiandolare. — 
Le vescichette ghiandolari sono di diversa dimensione nelle 
varie specie di animali, p. e. nell'uomo raggiungono circa 
trenta mill. di linea. — La sccrazione del collodio nella Ipo- 
lisi fu osservata dall'Ecker. — Immediatamente dallo slralo 
corticale spugnoso, che si unisce all'infundibolo, procede 
il canale. L'occhio disarmalo l'osserva quale una divisione 
tra le parli anteriori e posteriori della ghiandola. — La sua 
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figura diversifica nei varj animali, e scorre Ira lo strato cor- 
ticale, e midollare, o semplice o diviso; ma nell'uomo la 
sua ricerca è difficile nllesa In facilità dell'organo di passare 
all'ammollimento specialmente nella stale, e per la pressione- 
all'intorno escrcitata\i dalle vescichette colloidali, ma i rami 
collaterali si rinvengono sempre più facilmente nelle ghian- 
dole recenti. — La ipolisi è mollo ricca di vasi sanguigni 
minuti, i cui tronchi decorrono dallo sitalo periferico del- 
l' infundibolo \crso la parie anteriore della ghiandola, la 
cui poslerior parie è più povera di sangue. — La stessa di- 
stribuzione di vasi osservasi nella sua parte midollare, i cui 
tronchi maggiori seguono la membrana connettiva. 1/ A. la 
ritiene come una vera ghiandola, le cui due parti formano 
un tulio insieme, e per la sua struttura una ghiandola san- 
guigna. Ritiene interessanti le ricerche comparative nel- 
l'embrione allo scopo di constatare se la preesistenza dola 
sostanza colloidale sia uno stalo normale, od altrimenti pa- 
tologico, nel qual caso le sue funzioni sono paragonabili 
a quelle della ghiandola lireoidca, a cui lo sit ato midollare 
della Ipolisi e la sua costruttura appieno corrisponde lanto 
in alcuni animali come nell'uomo. 

Le diligenti e interessanti osservazioni di questo Au- 
tore mal si potrebbero rilevare nel succinto spazio di una 
noia, che appunto non volli omettere perchè non fosse pre- 
terito il distinto merito di questo Autore nel soggetto che 
tratto. — 
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